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			3… 2… 1…


			Si pensò alla fine e molti la trovarono… Il fragore, le onde di fuoco, le grida e poi il cielo si oscurò.


			Nell’estate del 1914 il mondo si affacciò sul baratro dell’estinzione.


			La società collassò, la natura si modificò, mutò… assunse una nuova forma, ignota e terrificante.


			La paura ebbe il sopravvento e il cieco istinto di sopravvivenza dominò l’umanità.


			Pochi eletti, menti illuminate, si aggrapparono alla scienza e alla tecnica per sfuggire alla pazzia… Troppo da ricostruire, troppo da combattere.


			La forza dirompente dei combustibili riempì l’aria e il vapore divenne la nuova anima protesa verso una nuova luce… L’ingranaggio ne divenne il cuore e l’automazione la sua evoluzione.


			Oggi, anno 1964, qualcosa ancora ribolle nel buio fermentante…


			La sfida per la sua stessa esistenza incombe sull’umanità. Sorgerà un nuovo eroe, incarnazione e simbolo dell’indomabile sviluppo?


			Sorgeranno gruppi di viaggiatori, simbolo di unione e di coraggio, contro le mostromutazioni?


			Questa è… INGRANARIA.


		




		

			0
CONFERENZA MOLTO INGANNEVOLE


			INIZIO DI RACCONTO


			Devo ammettere che essere qui davanti al palco del consiglio del Grande Ordine degli Alienisti Illuminati d’Occidente ha un suo fascino. Sono davvero curiosa di trascrivere le parole dell’esimio professor Johan Sucher, uno dei Maestri dell’ordine, oltre che scienziato, studioso e filantropo.


			Si dice che il suo discorso illuminerà la nuova epoca: dopo i cinquant’anni passati a riemergere dalle ceneri del disastro ora tutta la Confederazione degli stati di EureuKa è pronta a vivere la sua futura epoca d’innovazione e d’eccellenza.


			«Benvenuta al nostro primo congresso di inizio anno 1964, Miss Teodora Sininfasia… Il nostro ordine è contento e onorato di poter ospitare la prima giornalista dell’Ingranaria Society News.»


			«Il piacere è tutto mio, Consigliere Gaetano da Vinci, Maestro del Vapore di EureuKa, non sapevo che lei fosse un membro dell’ordine!»


			Adoro fare finta di non avere informazioni su chi mi parla, ha sempre un effetto empatico, che spesso mi porta a entrare prima nelle grazie del mio interlocutore.


			«Lei dice, eppure credevo che il mio titolo di Consigliere fosse più che sufficiente per poter essere qui senza destare ulteriori voci di appartenenza a ordini.»


			«Certamente Consigliere, la mia era solo una curiosità professionale, un indugio da scrittrice di articoli e donna curiosa. Sa di che cosa parlo, avendo in famiglia sua sorella Annarè. A proposito, è presente anche Lei qui oggi?»


			«Mi dispiace deluderla, mia sorella è impegnata con le ultime verifiche del nostro innovativo progetto. Come ben sa è restia a uscire dal suo luogo di lavoro e di certo non per una conferenza didattica e “noiosa”, come è sovente definire le mie di uscite.»


			«Sta parlando del nuovissimo dirigibile di classe avanzata TyPhoon, che viene descritto come il più grande e automatizzato tra tutte le nazioni di EureuKa. Si aspetta con ansia l’annuncio del suo varo.»


			La dolce musica di sottofondo che allietava il grande salone della conferenza cessò con ordine e armonia, lasciando il passo a un più risvegliante scampanellio.


			Un paggio accademico, vestito con una divisa alla moda e un cappello a bombetta, invitava gli astanti a sedersi per l’inizio della conferenza. Non feci tempo a girarmi di nuovo verso il consigliere che si era già mosso con eleganza e borghese passo verso la sedia a lui riservata in prima fila.


			Così mi diressi verso la zona riservata alla stampa, di lato al palco dietro una recinzione sorvegliata da dei poliziotti, anche se non capivo il perché di questa precauzione. Per fortuna il mio giornale aveva avuto il lasciapassare di status Osmio e quindi il mio posto era davanti a tutti.


			Annotai le poche parole del consigliere sul mio taccuino a scatto, dopo che una tasca posta sul mio innesto al braccio sinistro aveva rivelato tutti i miei preziosi strumenti di lavoro. Una penna a inchiostro, un leggio da trasporto su cui appoggiare il mio fedele taccuino e un paio di occhiali da lettura, che infilai subito dopo avere depositato il mio cappello sulla sedia vicino.


			Il brusio della sala si fermo non appena le luci a olio furono abbassate e una lanterna “a occhio di bue” venne accesa per illuminare il leggio posto al centro del palco accademico.


			Il grande salone della illustrissima Università di Oxford, a pochi chilometri dalla capitale del Regno Unito, London Steel, era stato riservato: le finestre mecha erano chiuse e gli accessi sorvegliati da milizia privata. Il solo modo per entrare era il lasciapassare riservato. Dal numero di invitati e dalla presenza della stampa sembra che l’ordine abbia deciso di aumentare i posti totali dei suoi iscritti.


			***


			Esimi Colleghi, stimati fratelli e gentile stampa, nel 1914 una nebulosa di plasma, volgarmente detta meteorite, cadde nel Mar Tirreno e sulle Isole Scandinave.


			Oltre alle catastrofi provocate dall’onda d’urto e dal successivo maremoto, seguirono assestamenti geologici che provocarono lo sprofondamento delle principali città nelle coste del Mar Mediterraneo e la deriva degli atolli scandinavi.


			Le isole maggiori di Sardegna, Sicilia e Corsica, spinte da una forza allora misteriosa, e che oggi definiamo “aliena”, divennero le zattere fluttuanti che oggi conosciamo.


			Capimmo presto, Noi eletti, che la nuvola di vapore scaturente dall’impatto, di quel colore verde nauseante, non era naturale, ma celava qualcosa di ancora più inquietante al suo interno: quelle luci, Noi, le vedemmo per quello che erano, ma nessuno ci ascoltò!


			Non mi aspettavo certo questa infarinatura di egocentrismo degli eletti, ma il primo applauso fu tutto per il suo modo di comunicare. Pacato e preciso, con alcune parole sottolineate da un leggero e determinato aumento di timbro della voce: certamente tutto preparato a tavolino per avere un grande effetto. Non riesco a capire se lo riserva alla stampa o se sotto c’è qualcos’altro.


			La mia penna ha trascritto tutto, anche se ci hanno assicurato che avremmo avuto una copia del discorso a fine della conferenza. Io voglio annotarmi anche il suo modo di comunicare per vedere “oltre”, leggere il suo non verbale.


			Quello che mi ha confusa è che nessuno ha fatto un’introduzione, nessuno lo ha presentato. Che sia il modo dell’ordine di comunicare nelle loro riunioni dove di certo tutti si conoscono? Che forse sotto queste parole ci siano nascosti dei codici segreti per gli iniziati e i maestri dell’ordine?


			La crisi agricola che ne seguì scatenò carestie e lotte fratricide tra la gente che aveva il solo scopo di sopravvivere, smembrando l’Europa come la si conosceva. Io stesso definii questi anni «gli anni dell’annichilimento».


			Ricordiamo tutti le prime notizie riguardanti le aberrazioni. Era il 1915, data desunta da archivi storici, quando si può far risalire le prime mutazioni al sud della Francia, ora NormanniKa; persino il Dottor Disséquer, qui presente in prima fila e che stimo dal profondo delle mie facoltà intellettive, nonostante l’altitudine delle sue capacità personali e conoscenze mediche non riuscì a fermare questa mostruosità…


			Wow! Che imbeccata sottile di stima apparente. Il suo voler applaudire il Dottor Disséquer non lascia certo dubbi sul voler rimarcare la sua incompetenza. Che sia lui il vero bersaglio del monologo? Che Johan Sucher voglia scalare la scala dell’ordine e destabilizzare uno dei gran Maestri?


			Talmente potente era la forza abominevole scaturita dalle viscere dell’universo che contagiò tutte le forme di vita: piante, bestie, umani.


			Nessun regno, classe, ordine, famiglia, genere, o specie ne fu esentata e bestie immonde iniziarono ad aggirarsi nell’ombra putrida; piante un tempo portatrici di fragranti amenità sono divenute trappole mortali; quelli che un tempo erano esseri umani oggi sono spiriti posseduti, mostri abominevoli, indegni anche solo di essere menzionati nel ricordo di ciò che un tempo erano.


			Con grande spirito umanitario e una visione illuminata del futuro, con orgoglio dico che NOI aizzammo il popolo ignorante e terrorizzato contro queste mostruosità. La “caccia” durò quattro anni e le prime leggi genetiche del 1925 decretarono la supremazia dell’umanità risorta contro le nuove mutazioni.


			Oramai ho segnato troppe volte il pronome “noi”, le mie annotazioni sembrano condurre verso un grande centrismo degli eletti, nome che spesso ricorre tra i membri di questo ordine. Le leggi razziali contro i mutaforma sono state condivise e oggi siamo davanti a un nuovo cambio legislativo, la parte del collezionismo di mostromutanti della classe nobile. Non riesco a coglierne il nesso. Sono però ormai certa che questo discorso è stato provato a tavolino e creato apposta per un motivo. E lo scoprirò.


			Gli applausi, fino a qui, sono sembrati sinceri, anche se noto ora che una parte dei presenti ha evitato di esporsi. La sua pausa nel discorso si è allungata con il suo tergiversare e bevendo un lento sorso di acqua, che di fatto ha prolungato l’applauso. Ora risulta quasi ostentato.


			Il genere umano non conobbe né prima né dopo un tale sviluppo intellettuale e tecnologico. Grazie al vapore e all’ingegno nacquero gli Archeo-Habitat, i conglomerati che divennero poi le nostre Archeocittà: le Metroindustrie, le Archeofortezze e per finire le Cupole Contenitive. Il carbone, quest’oro nero, fu bruciato a ritmi esponenzialmente crescenti riscaldando l’acqua dell’Europa che, come una pentola a pressione priva di valvola regolatrice, esplose nel 1934: fu l’inevitabile Guerra del Carbone.


			Lo sviluppo bellico portò a una corsa sfrenata verso le nuove tecnologie e alla sperimentazione umana: i primi innesti artificiali diedero risultati incoraggianti. Il sacrificio di molti prigionieri di guerra, seppur sofferto, ha consentito il progresso illuminato della Nostra umanità. Veicoli, automi, armi e persino arti meccanici e armature tecnologicamente avanzate che moltiplicano indicibilmente la forza o la velocità di un essere umano sono parte del nostro bagaglio evolutivo e del nostro essere oggi una Confederazione.


			Tutto questo è grazie a Noi, fratelli e sorelle, popoli delle Nazioni di EureuKa.


			Che cosa voleva dire citando il sacrificio di molti? Come se fosse una cosa normale e giusta. Il suo discorso sembra deviare verso una sorta di nuova teoria sulla costituzione di EureuKa, molto più centrata verso i poteri forti che verso la gente comune. Sta facendo leva sugli alti esponenti presenti in sala per un motivo.


			Che voglia rivendicare la supremazia anche sulle nazioni esterne come le Terre di Blisk, da poco nuovi settori commerciali in grande sviluppo? Che sia in cerca di una futura posizione nel Consiglio delle Nazioni?


			Le grandi élite, NOI, guidammo gli accordi di Parigi riportando la pace nelle nostre terre, ma non possiamo dimenticare che alcuni non accettarono la nostra strada, come non citare ora il “grande attentato di Parigi”?


			Non era però il momento per un altro scontro bellico e pur sapendo bene chi ne fu l’infame autore, con grande saggezza veicolammo l’odio degli “spiriti semplici” verso la cacciata dei mutaforma.


			La seconda caccia, che ebbe luogo dal 1943 al 1946, ebbe il duplice beneficio di unire politicamente i paesi della vecchia Europa, tanto che i più evoluti fra loro fondarono nell’aprile dell’anno 1948 EureuKa: la confederazione degli stati con la moneta unica e una legislazione condivisa e forte.


			Quindi, e mi avvicino alla conclusione, oggi, anno 1964, in questa grande sala siamo tutti uniti per dare un nuovo volto agli eroi di questo nuovo tempo. Siamo qui per garantire alla nostra gente un futuro stabile e la promessa della continua lotta alle aberrazioni.


			Ogni nazione deve il proprio benessere alla costruzione del grande muro di Nemea: la più mastodontica opera di contenimento che la mente umana abbia concepito per la protezione delle proprie terre e del proprio popolo.


			Per questo dobbiamo anche gioire insieme e ringraziare ogni benefattore, iniziando dal qui presente consigliere Gaetano Da Vinci, che con le sue industrie ci permette di sognare in grande.


			Che il nuovo anno inizi con molti pratici propositi. Che le danze abbiano inizio.


			Lo scroscio di applausi che segnò quest’ultima parte del discorso era stato liberatorio come anche il fatto che il professor Sucher lo aveva fatto quasi senza nemmeno una pausa di respiro. Forse aveva paura che qualcuno lo interrompesse? O, più probabile, voleva dare enfasi al suo discorso e sottolineare queste ultime e potenti frasi?


			Mi rendevo conto che andare via da una conferenza con più domande che risposte non era da me. E sebbene ci avevano detto che avremmo potuto fare delle domande, il professor Johan Sucher abbandonò il palco in fretta e furia, ancora tra gli applausi e la standing ovation dei presenti.


			***


			Il ticchettio dell’orologio a ingranaggi sulla parete della stanza segnava le due di notte. Il convegno era finito verso le nove della sera e il mio lasciapassare non mi consentiva di rimanere per il “dopo”. Ecco perché quelle transenne. Era stato più facile aprire la porta e farci uscire dalla grande sala, come una mandria di bestie che ora non serviva più.


			Solo un ultimo sguardo prima di essere cacciata fuori e la visione del Dottor Disséquer che parla con una donna di cui non conosco il nome. Il ghigno e il passaggio di mano discreto, quasi nascosto, di una busta.


			Ora, mentre sono sul letto che annoto gli ultimi appunti, non posso che sentire una vocina dentro che mi lascia inquieta. Lo scatto del mio innesto che rimette via gli attrezzi del mestiere mi fa quasi sobbalzare dal letto, come se non avessi mai sentito quel suo rozzo e netto rumore di chiusura.


			Troppe domande e poche risposte.


			L’indomani devo preparare il mio articolo e inviarlo in redazione prima delle due del pomeriggio, in tempo per passarlo poi alla stampatrice e preparare l’edizione speciale.


			Non credo che riuscirò a chiudere occhio questa notte, ma devo, per essere riposata e attiva. Una tazza di tè e qualche dolcetto mi farà bene. Per fortuna ho chiesto all’albergo che mi ospita di portarmi la cena e anche un bollitore per l’acqua.


			Il loro automa di servizio è davvero un portento e ha una scheda di empatia molto evoluta: potrebbe essere un modello avanzato. Quando sarò di nuovo a casa devo dirlo ai miei amici di questo splendido albergo di London Steel: il Black Rose Butterfly Room Club.


			Ho sentito che ha aperto un pub con lo stesso nome a pochi isolati da qui, il nome sembra derivare da una pianta mutante che i proprietari collezionano.


			La Black Rose Butterfly, una pianta di rose nere la cui caratteristica sta nei petali: quando cadono si trasformano in farfalle con le ali da una parte nera e dall’altra multicolore. Vivono qualche giorno e poi muoiono come foglie di autunno dal colore marrone e rosso.


			Questa sera non ho avuto la forza di andare, ma lo proverò di sicuro domani sera. Sarà un modo per rilassarmi dopo aver finito il mio difficile articolo.


			***


			Sono sospesa come in un sogno, agitata, sento il mio corpo diventare freddo. Ricordo solo che la nebbia di London Steel è diventata strana.


			Cammino verso la mia stanza e sento il calore del camino acceso, anche se per ora è solo una idea. Poi arriva lei. Come una normale bruma notturna, come un soffio di vento visibile che dovrebbe accarezzare la pelle; mentre ora la pelle la fa diventare secca e fredda.


			E poi quella voce.


			«Miss Teodora, che piacere esssereee qui con lei… Il suo gusto è tipicamente Normanniko, mi fa piacere sentirla raffreddare nella nebbia di London Steel.»


			Mi giro di scatto per capire da dove viene quella voce e vedo che la gente si copre per il freddo pungente e improvviso: li vedo come esseri senza faccia.


			Sento che le parole escono, ma ghiacciate, la gola mi fa male.


			«Chi sei? Che cosa vuoi da me? Non ti conosco… Io sono una giornalista dell’Ingranaria Society News, posso fare qualcosa per lei?»


			Sento che il mio tono determinato si incrina, come se avessi paura di quella voce che non vedo.


			«Non si preoccupi signorina Sininfasia, il grande mistero è già aperto e lei potrà solo scrivere di quello che saranno le conseguenze… le tragiche conseguenze. Le macchinazioni si sono mosse e gli ingranaggi sono al loro giusto posto. Faccia una buona dormita. Se riesce.»


			Mi sveglio nel letto della mia camera d’albergo.


			Sono fradicia di sudore e ho freddo. Tanto freddo.


			Guardo verso la finestra e vedo un pallido sole emergere e un avio-dirigibile solcare i cieli di una London Steel minacciosa.


			La voce era nella mia testa, nei miei sogni.


			Spero solo che il professore sappia quello che sta facendo.
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